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È un fiume di solidarietà quello che ha preso 
vita a Bellaria Igea Marina, come del resto 
in tutta Italia, a seguito delle drammatiche 
notizie del 24 agosto, giunte da Amatrice e 
dai paesi limitrofi. Un terremoto, ancora una 
volta, ha sconvolto la vita di centinaia di per-
sone e portato via affetti, persone, beni, pez-
zetti di vita e vite intere.
Ma quanto più la vita si fa dura e drammati-
ca, tanto più emerge una capacità di dedizio-
ne che si pensava scomparsa. Questi eventi 

ci strappano dalla distrazione, dalla indolen-
za e dall’ “egoismo sdrucciolo” per affermare 
un bene comune.
E così anche Bellaria Igea Marina è entrata 
in questo fiume in piena di solidarietà, con le 
sue sottolineature proprie, con quello che è, 
con le sue attività in corso. Un grande even-
to di fine estate al porto è stata la modalità 
concreta più visibile che il nostro paese ha 
messo in atto.
Da subito si è mossa  l’amministrazione, in 

maniera decisa, coinvolgendo la Protezione 
civile e chiamando a raccolta tutte le realtà 
del territorio, quali Verdeblu, le associazioni, 
i Comitati,  ma anche realtà autonome o pri-
vate, come il gruppo musicale dei Fuori tem-
po, la motonave Tayfun, per citare alcuni tra 
i primi a rispondere all’appello. Ne esce una 
serata sul fiume Uso,  

(continua a pag. 4)

La
Bellaria Igea Marina 

che ama



Sul web (www.ilnuovo.rn.it) è presente l’articolo in 
forma piu ampia e i link per una lettura degli artico-
li cambiati e per una raccolta di autorevoli posizioni 
(Violante, Mauro, Violini, ecc.)
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Referendum, che fare?
In sintesi, quello che dovremo decidere il prossimo 4 dicembre, 
in una lucida analisi dell’avvocato Primo Fonti. (da ilnuovo.rn.it)
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Che cosa dovremo scegliere
La Corte di Cassazione ha ammesso le ri-
chieste di referendum costituzionale sulla 
riforma presentate da parlamentari di diversi 
partiti politici. I comitati per il “SI” e per il “NO” 
sono stati costituiti. Dunque si avvicina l’ap-
puntamento con il voto referendario, oramai 
definito per il 4 dicembre prossimo.
Inserita tra le priorità dell’attuale Governo, la 
revisione della disciplina costituzionale sulla 
natura, composizione e funzione del Senato 
e sull’ordinamento territoriale del nostro Pa-
ese (revisione della parte II della Costituzio-
ne), approvata dal Parlamento e pubblicata 
in Gazzetta Ufficiale il 15 aprile 2016,  si può 
riassumere in 5 punti.

1. La composizione del nuovo Senato
Il Senato diviene il ramo parlamentare rap-
presentativo delle istituzioni territoriali (Re-
gioni, Città metropolitane e Comuni) ed è 
composto da 95 senatori che non sono più 
eletti dal popolo, ma scelti dai Consigli regio-
nali e dai Consigli delle Province autonome 
di Trento e Bolzano tra i propri membri e tra i 
sindaci dei Comuni del proprio territorio (uno 
per ciascuna Regione e Provincia autonoma 
per un totale di 21 componenti).
I senatori vengono eletti con metodo propor-
zionale da parte dei Consigli regionali (nuovo 
art. 57 comma 2 Cost.) “ in conformità alle 
scelte espresse dagli elettori per i candidati 
consiglieri in occasione del rinnovo dei me-
desimi ” (nuovo art. 57 comma 5 Cost.).
Ai senatori così eletti si aggiungono cinque 
senatori nominati dal Presidente della Re-
pubblica per un periodo di sette anni non 
rinnovabile (e non più a vita) per i loro meriti 
nel campo sociale, scientifico, artistico e let-
terario.

2. Le funzioni del nuovo Senato.
Il nuovo Senato deve assicurare la rappre-
sentanza degli interessi territoriali a livello di 
formazione della legislazione statale; essere 
una sede di raccordo tra diversi livelli di go-

verno nazionale (comunale, regionale, stata-
le) e concorrere alla funzione di raccordo tra 
questi e l’Unione Europea. Il Senato non è 
più chiamato a votare la fiducia al Governo e 
non partecipa alla funzione di indirizzo politi-
co dell’azione del Governo. Queste funzioni 
sono integralmente demandate alla camera 
dei deputati.

3. L’iniziativa legislativa.
L’iniziativa legislativa è riconosciuta al Go-
verno, ai deputati e al Senato in quanto tale 
(e non ai singoli senatori). Inoltre l’iniziativa 
legislativa è mantenuta in capo agli elettori 
ma è innalzata la soglia per presentarli da 50 
mila a 150 mila firme. Sono previste forme 
di partecipazione degli elettori all’esercizio 
della funzione legislativa con l’introduzione 
in Costituzione dei referendum propositivi e 
d’indirizzo. Il raggiungimento del quorum per 
il referendum abrogativo è più agevole se la 
proposta sia stata presentata da almeno 800 
mila elettori.

4. Le garanzie democratiche.
La riforma introduce in Costituzione lo statuto 
delle opposizioni per la Camera dei deputa-
ti e la tutela dei diritti delle minoranze par-
lamentari nei due rami del Parlamento per 
garantire la dialettica democratica. I regola-
menti parlamentari disciplineranno entrambe 
le previsioni. Il capo dello Stato verrà eletto 
dal Parlamento in seduta comune con innal-
zamento del quorum rispetto a quello attuale.

5. L’ordinamento territoriale.
La riforma del Titolo V (poteri locali) intro-

duce alcune modifiche che vanno nella di-
rezione di un rafforzamento del ruolo dello 
Stato centrale. Tale obiettivo viene realizzato 
attraverso l’eliminazione delle materie che 
attualmente ricadono nella competenza con-
corrente, l’incremento delle materie riservate  
alla legislazione esclusiva statale e l’introdu-
zione delle clausola di salvaguardia o di inter-
vento. (art.120 Cost.)

Dunque, l’intervento di riforma prospettato 
tocca due nodi cruciali per il buon funziona-
mento dello Stato tanto che le domande e i 
dubbi  che si pongono da più parti non riguar-
dano la necessità di una revisione costituzio-
nale del bicameralismo paritario e del Titolo 
V nel segno di un miglior funzionamento del 
nostro ordinamento, ma se le prospettive 
delineate dalla riforma siano rispettose della 
democrazia, tenendo in conto anche il nuovo 
sistema elettorale previsto per la Camera dei 
deputati (Italicum), e se siano soddisfacenti.

Per comprendere la vera posta in gioco è 
utile mettere le posizioni a confronto nel 
tentativo di  liberare il campo da una parte 
dalla  retorica trionfan-
te per cui finalmente 
si cambia la Costitu-
zione e dall’altra dalle 
previsioni apocalitti-
che del cambiamento 
che accompagnano il 
dibattito.

Primo Fonti
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La parola ai comitati
Abbiamo chiesto ai comitati per il no e per il sì di inviarci un contributo a beneficio dei 
lettori. Ecco le rispettive considerazioni.

Il Comitato del NO al referendum costitu-
zionale di area forzista presieduto da Ersilio 
Brandi, a Bellaria Igea Marina, si è unito a 
quello di area Lega Nord, denominato Don-
ne e uomini liberi votano NO. Si uniscono 
le forze del centrodestra, per fare una grande 
campagna informativa che ha avuto già inizio 
con la presenza bisettimanale del gazebo, le 
domeniche, nell’Isola dei platani di Bellaria.
Per un voto consapevole, una esposizione 
giuridica asettica e non politica non è sufficien-
te. Dietro alle riforme sta il grande inganno di 
Renzi e la deriva autoritaria, tutta a favore di 
poteri forti che potranno agire indisturbati.
Fin nella sua genesi la riforma nasce da un 
governo illegittimo perché sostenuto da un 
Parlamento di eletti con legge elettorale di-
chiarata incostituzionale. Questo parlamento, 
si permette, fra l’altro con esigua e risicata 
maggioranza, nutrita da stampelle varie, di 
riformare ben 47 articoli della Costituzione 
Italiana.
Su invito nostro a Bellaria Igea Marina, ci dice 
il sindaco di Ascoli Piceno Guido Castelli:

“1. la riforma costituzionale di Renzi affida in 
via esclusiva allo Stato la competenza in ma-
teria di coordinamento della finanza pubblica. 

Fino ad oggi è una competenza concorrente. 
Viene a meno un argine alla più volgare delle 
prassi di spending: quella dei tagli lineari se-
condo cui il razionamento delle risorse non 
deve far differenza tra virtuosi e spendaccioni.
2. la riforma costituzionale di Renzi stabilisce 
che i tributi propri sono stabiliti (ed applicati) 
dai Comuni, dalle Città metropolitane e dalle 
Regioni secondo quanto disposto direttamen-
te dalla legge dello Stato. Si tratta di un chiaro 

“addio” a quel modello di autonomia e respon-
sabilità su cui per anni si è fondata la demo-
crazia locale.
3. la riforma costituzionale di Renzi esclude 
il nuovo Senato (in teoria Camera delle auto-
nomie) da ogni valutazione sui temi legislativi 
che riguardano la finanza locale e i costi e i 
fabbisogni standard.
4. cancellare il senato e la sua storia vuol dire 
avere 315 eletti in meno ma il risparmio è ridi-
colo e si pensa che si mantengono i 620 depu-
tati e si mantiene in essere tutto ciò che orbita 
attorno al senato: funzionari, messi, dipenden-
ti ecc… I nuovi senatori, Sindaci e Consiglieri 
Regionali, scelti non più dagli elettori, per uno 
o due giorni la settimana abbandoneranno le 
loro sedi periferiche, per cui sono stati eletti 

e per cui sono pagati, per recarsi a Roma in-
tascando per questo cospicui rimborsi spese.
5. i grandi risparmi promessi si chiamano in 
massima parte taglio della spesa periferica, 
cioè delle amministrazioni locali che però rap-
presentano il 7% della spesa pubblica cioè 
1/14.
6. si realizza un nuovo accentramento di po-
teri e competenze che uccide senza mezzi 
termini il Federalismo fiscale e dei servizi, e la 
sussidiarietà che è per definizione il sostituirsi 
al corpo centrale da parte di chi è più prossimo 
all’esigenza cui si fornisce la risposta.” 
Il NO è la sola risposta possibile.

Ersilio Brandi
Presidente Comitato per il No

Io dico no: scelgo la democrazia

Il referendum costituzionale del 4 dicembre 
è un’occasione di irripetibile importanza 
per il futuro del nostro paese che non si 
può permettere di aspettare altro tempo 
per portare a termine questo processo ri-
formista che l’Italia attende da troppi anni.
I nostri padri costituenti sono riusciti nel no-
bile intento di scrivere, sulle macerie della 
seconda guerra mondiale, una carta fonda-
mentale con valori fantastici e irrinunciabili.
Tuttavia l’assemblea costituente ha dovuto 
assecondare paure provenienti dai prece-
denti anni bui e soprattutto, si sono dovu-
te assecondare le diverse esigenze delle 
varie forze politiche che comportarono la 
nascita del bicameralismo paritario seppur 
già coscienti dei limiti che questo sistema 
avesse comportato.
L’assemblea si concluse lasciando una 
finestra aperta per future modifiche istitu-
zionali, innovazioni che l’Italia ha atteso a 
lungo e il 4 dicembre noi speriamo di rag-
giungere.
La società odierna a differenza di quella 
postbellica è una società globalizzata, i 

nuovi mezzi di comunicazione permettono 
il trasferimento di informazioni nel giro di 
qualche secondo, la gente corre, spesso 
anche troppo.
La democrazia per non essere obsoleta, 
perennemente in ritardo e nel tempo stes-
so non rinunciare ai suoi fondamentali tem-
pi di riflessione deve sapersi rinnovare per 
restare al passo coi tempi.
Se la democrazia non si rinnova rischia di 
soccombere nel suo anacronismo non riu-
scendo a rispondere nei tempi richiesti ai 
problemi della gente. 
Quindi è necessario trovare l’anello di con-
giunzione tra riflessione e rapidità, tra di-
scussione e decisione.
Con la riforma si apriranno le porte alla de-
mocrazia dell’alternanza, già applicata da 
una ventina di anni a livello locale e si può 
dire con ogni convinzione che i suoi riscon-
tri sono del tutto positivi, in quanto permet-
te a chi governa di avere maggiore stabilità 
e tempo per realizzare i propri programmi 
in contrarietà ai 63 governi cambiati in 70 
anni di storia della nostra Repubblica.

Mentre si alleggerisce, semplifica e velo-
cizza il processo legislativo, la riforma co-
stituisce un Senato delle autonomie, per 
rafforzare quegli enti locali che tutti i giorni 
devono affrontare i problemi della gente e 
spesso soffrono la sordità dello Stato cen-
trale.
Il referendum del 4 dicembre è un’occasio-
ne per rinnovare la governance del nostro 
paese, un’occasione per dire un Sì per sta-
re al passo con i tempi.

Comitato per il Sì - Bellaria Igea Marina
(Andrea Silvagni Coordinatore)

Io dico sì: per stare al passo con i tempi
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S. Valentino

Un fiume di solidarietà 
e un mare per Amatrice
Con l’iniziativa Un mare per Amatrice l’amministrazione ha dato il via 
e coordinato una miriade di eventi a favore degli abitanti delle terre colpite dal sisma. 

(continua da pag. 1)

con cena a base di pasta all’ amatriciana, il 
cui ricavato dà inizio a una raccolta di fondi 
che prosegue poi sui conti correnti mes-
si a disposizione dalle banche locali. Ma 
Bellaria Igea Marina non si ferma qui e le 
iniziative si moltiplicano ed è letteralmente 
impossibile riassumerle tutte, tanto sono 
numerose e capillari. 
Uno spettacolo di solidarietà.
La raccolta sui conti bancari ha portato alla 
raccolta di 19.430 euro, dato pressoché 
definitivo. A questi vanno aggiunti gli 8.500 
euro della cena di cui si diceva prima (cena 
che è stata accompagnata da un momento 
di festa con numerosi artisti). Inoltre, nume-
rose altre iniziative sono nate in maniera li-
bera ed hanno dato frutti loro propri. 
La somma raccolta, grazie al coordinamen-
to dell’amministrazione sarà consegnata 
direttamente a referenti locali. Si sceglierà 
una località tra quelle che hanno più biso-
gno o tra quelle che, meno sotto i riflettori, 
rischiano di essere dimenticate. Probabil-
mente si donerà un bene identificabile e 
che sia di provata utilità sociale, più che 
non contanti. Ma su questo, nei prossimi 
giorni si avranno no-
vità dal Comune.
Registi di tutta la 
complessa iniziativa 
(non  è certo sempli-
ce mettere insieme 
tante persone, tanti 
comitati, tante real-
tà) il sindaco Cec-
carelli e Fabio Scar-
pellini, responsabile 
della Protezione ci-
vile.
Lo abbiamo intervi-
stato.

Scarpellini, come ci si è mossi, rispetto 
alle esigenze delle persone che hanno 
subito il terremoto?
Subito un gruppo di volontari della Prote-
zione civile  provinciale è partito, tra cui per 
Bellaria Lauro Stambazzi. Importante sot-
tolineare che si è agito in coordinamento 
con il gruppo provinciale, senza improvvi-
sazioni che in questi casi potrebbero esse-
re deleterie. Hanno richiesto una persona 
e Lauro è andato. Io partirò tra pochi gior-
ni, dall’uno all’otto di novembre, anche per 
conto dell’ordine degli architetti dovendo 
definire la stabilità degli edifici di alcune 
zone.   
Come impiegherete i fondi e a chi li da-
rete?
Incontrerò il Sindaco in questi giorni e de-
finiremo la modalità migliore. In tal senso 
il mio viaggio in centro Italia permetterà di 
rendersi conto delle necessità e delle pri-
orità, essendo possibile incontrare lì e ve-
rificare sul posto la situazione. Quel che è 
certo è che i soldi verranno consegnati di-
rettamente e per un bisogno reale, non per 
generici acquisti, magari ammassati o sciu-
pati. Stiamo riflettendo proprio allo scopo di 
indirizzare l’aiuto in maniera assai mirata e 
in modo tale che il nostro contributo sia ben 

Emanuele Polverelli

Qui a sinistra Fabio Scarpellini. Nelle foto sopra le immagini della scuola: dal fango alle passerelle in legno 
costruite dalla squadra di Lauro Stambazzi. Nella pagina a fianco Lauro Stambazzi - maglia bianca - al lavoro a 
Uscerno e (sopra) le immagini della festa sul Portocanale con cena in favore delle genti terremotate. Nell’ultima 
foto a destra, al microfono, il sindaco Enzo Ceccarelli.
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riconoscibile e verificabile. 

Scarpellini ha citato Lauro Stambazzi, che 
abbiamo subito interpellato.
Lauro, sei partito praticamente subito. 
Come è nata la cosa?
La Provincia ha chiesto disponibilità. Io ero 
in vacanza e buona parte delle mie ferie 
le ho spese insieme a quelle persone. La 
squadra provinciale che è partita era com-
posta da 22 persone. Abbiamo raggiunto 
Uscerno, frazione di Montegallo, non lonta-

no da Ascoli Piceno, zona affidata ai volon-
tari dell’Emilia Romagna.
Qual era il vostro compito?
Dovevamo costruire il campo di accoglien-
za della popolazione. In particolare mi han-
no nominato capo squadra di un gruppo 
che aveva il compito di costruire le pedane 
in legno, su cui costruire le tende. Abbiamo 
costruito anche tutti i camminamenti che 
portavano da tenda a tenda, realizzando 
così una sorta di villaggio. Le pedane in le-
gno rendevano più confortevole lo stare in 

tenda di chi ha perso 
tutto e doveva passa-
re la sua giornata lì.
L’aspetto più toc-
cante?
Il lavoro più bello 
è stato costruire la 
base, per la scuola. 
Gli abitanti hanno 
deciso che i bambini 
potessero iniziare la 
scuola lì, senza an-
darsene e così un 
tendone è stato adi-
bito a scuola. Com-
movente lavorare per 
permettere questo ai 
loro bambini. 
Come vivevano le 
persone?
È stato evidente lo 
schock e la dispera-
zione, ma anche la 
fiducia, la speranza, 
che veniva in buona 
parte dal fatto che 
hanno sentito la soli-
darietà di tutta Italia, 
Una solidarietà che 

noi dimostravano loro con la nostra presen-
za ma che era di tante persone, compresi 
i tanti bellariesi ed igeani che si sono ado-
perati. Sono rimasto impressionato dalla 
gratitudine che ci hanno dimostrato. Al mo-
mento di partire non si è potuto trattenere 
le lacrime. 
Un’esperienza importante, anche perso-
nale...
Senza dubbio. Poter vedere come risultato 
del lavoro fatto, la felicità, pure nel dolore, di 
tante persone, è impagabile. O meglio ripa-
ga assai più dell’aiuto apportato. 
Un esempio dell’efficacia dell’aiuto 
dato?
L’esito del nostro aiuto - di tutti noi, compre-
so chi restando a casa ha semplicemente 
donato - credo si possa capire da questo 
fatto. Avendoli sollevati, grazie alle tende 
e ai campi di accoglienza, dal problema 
dell’alloggio, gli abitanti di Uscerno hanno 
sentito il desiderio di riprendere i loro me-
stieri, dando una parvenza di normalità alle 
loro giornate. Hanno perfino riaperto bar 
e ristoranti. Il nostro villaggio era a rischio 
abbandono, ma sentendosi le persone aiu-
tate, accompagnate nelle esigenze prima-
rie  - in una parola non lasciate sole - hanno 
trovato coraggio per ripartire. Questo loro 
ritorno al lavoro lo trovo molto significativo 
e ci ha riempito di soddisfazione.
Ma Lauro, perché lei parte?
È la mia terza o quarta partenza per situa-
zioni simili. Lo dicevo prima. Si riceve, più di 
quel che si dà. Naturalmente siamo prepa-
rati dalla Protezione civile per garantire an-
che interventi professionali. Noi seguiamo 
corsi e ci teniamo costantemente informati. 
Ma la spinta è solo quella di raggiungere chi 
è stato meno fortunato di noi e condividere 
la loro situazione.
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L’ultima battaglia di Gabriele Morelli

L’avevamo intervistato nel 2008 (il Nuovo n. 
10 del 16 maggio 2008) e da allora era nata 
una bella cordialità, pur senza aver avuto 
occasione di tornare a parlar di lui. L’ultima 
volta ci siamo incrociati sul lungomare, in 
macchina, mentre era chiuso al traffico per 
un concerto. Occasione per scambiare due 
veloci parole e la promessa di 
tornarlo a trovare. 
Poi la notizia 
del suo deces-
so poche setti-
mane fa.
Domenico Mas-
saroni era davvero 
un uomo singolare, 
tutto dedito ai motori, 
in particolare a quei 
trattori d’epoca, che 
comprava, riparava 
e conservava gelosa-
mente. Una collezione 

a cielo aperto, coperta da teli per proteggerli 
dalle intemperie, ma pronti a dar bella mostra 
di sè alla visita di turisti ed estimatori. Arri-
vavano anche in pullman, e perfino stranieri, 
per ammirare i suoi pregiati trattori. 
Per ricordarlo, abbiamo ripubblicato sul 
nostro nuovo sito il filmato che girammo in 
occasione dell’intervista, video che ha rag-
giunto ben 12.131 visualizzazioni su youtube. 
Dopo aver messo in moto un trattore del ‘48, 
Domenico sorride soddisfatto e compiaciu-
to. In quel sorriso si evince tutta la passione 
di una vita e lui stesso alla fine esclama “i 
soldi nella vita non contano, quel che con-
ta sono le soddisfazioni!”. Sulla pagina web 
(vedi codice QR qui a fianco, oppure cerca 

“Massaroni” o “trattori” su www.ilnuovo.rn.it 
nella stinga di ricerca) trovate 
il vecchio articolo, il filmato 
di quattro minuti e varie foto 
che allora non poterono es-
sere pubblicate per ragioni 
di spazio. A questo punto, 
tuttavia, la domanda è 
sul destino dei trattori 
(ben un centinaio) a 
cui Domenico era così 
legato. Si tratta di una 
collezione privata, 
dunque occorrerà 
capire cosa ne vor-
ranno fare gli eredi. 
Certamente una 

bella “ricchezza” per il paese, non semplice 
da gestire ma che famiglia e 
amministrazione speriamo 
possano prendere in conside-
razione.

Nel mese di ottobre è scomparso per una 
grave malattia Gabriele Morelli, candidato 
sindaco alle ultime elezioni e nostro ospite 
con due ampie e sincere interviste, prima e 
dopo l’appuntamento elettorale. Di lui pub-
blicammo anche un intervento più polemi-
co, durante il dibattito elettorale, che diede 
vita ad un proficuo scambio di idee.
Lo ricordiamo per la cortesia e gentilezza 
dei modi e soprattutto per la passione po-
litica che ci ha testimoniato, sia nelle pagi-
ne scritte che nei dialoghi in preparazione 
dell’intervista.
Al momento della prima intervista, mi con-
fessò la gravità della sua malattia che al 
momento della corsa elettorale era già in-
sorta e sembrava superata. Mi confidò che 
era in attesa di esami, alcuni dei quali già 
con esiti rassicuranti, ma la sua voce era 
affannata e si comprendeva come le sue 
parole adombrassero una situazione com-
plicata.
Mi colpì molto questa sua esternazione, 

non consueta per un candidato sindaco 
ad un giornalista. Credo si fosse affidato 
alla mia correttezza etica ancor prima che 
giornalistica, giacché sarebbe stato facile 

-e non scorretto professionalmente peraltro- 
esternare un punto di debolezza -la sua sa-
lute- palese, palpabile nella sua condizione 
generale, ancor prima che nelle parole pro-
ferite. Ma tutto ciò fa risaltare ancor più il 
desiderio di impegno politico di Morelli, ap-
prezzabile al di sopra e al di là di ogni altra 
considerazione. In quella occasione non 
mancò di manifestare stima per il nostro 
giornale, definendoci una “corazzata”, per 
la mole del lavoro che svolgevamo, confes-
sandoci: “peccato non siate un po’ più dalla 
mia parte!”.
Non gli mancava dunque l’ironia e siamo 
certi che da lassù leggerà sorridendo que-
ste nostre righe. A Gabriele e a tutti i suoi 
famigliari va dunque un nostro caro saluto.

Emanuele Polverell

È scomparso l’uomo dei trattori: 
sul web un nostro video che lo ritrae in azione

In alto a sinistra 
Domenico Massironi. Qui sopra la pagina che il 
Nuovo gli dedicò nel 2008. A fianco a sinistra, una 
immagine del nostro video su Youtube che potete 
visionare dal nostro sito inquadrando il codice QR 
qui sopra oppure digitando “Massaroni” oppure 
“trattori” sulla stringa di ricerca su www.ilnuovo.rn.it
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You’ll never walk alone
Quando cammini nella tempesta

mantieni la testa alta
e non essere intimorito dal buio,

alla fine della tempesta
c’è un cielo dorato

e il dolce canto di un’allodola.

Avanza nel vento,
avanza nella pioggia,

sebbene i tuoi sogni siano infranti
avanza, avanza

con la speranza nel cuore
e non camminerai mai da solo,
non camminerai mai da solo.

Alessio Fattori
protagonista 
anche al Meeting
Il videomaker bellariese era presente anche al Meeting di Rimini 
con un pregevole filmato contenente storie incredibili di straordinaria quotidianità 

In giro per i padiglioni della fiera di Rimini, du-
rante la settimana estiva del Meeting che non 
manco di visitare da 37 anni, mi introduco 
nella mostra della CdO alimentare, malgrado 
tratti materie per me meno consuete. Vi entro 
per due motivi. Il primo è il titolo, chiaramente 
ispirato alla canzone che è diventata l’inno di 
numerose squadre di calcio, tra cui il Liverpool 
e il Celtic. Un canto stupendo, per musica e 
testo, capace di riempire il cuore, l’animo, ma 
bisognerebbe dire anche le vene, le arterie, i 
polmoni. Sentire uno stadio intero cantarlo 
all’unisono è un’esperienza che ripaga il bigliet-
to dello stadio a prescindere dalla partita. 
Il secondo motivo è che amici, che avevano già 
visto la mostra, me la descrissero con tale en-
tusiasmo (garantendo per giunta una sorpresa 
finale) che non poteva andare perduta.
Ma da cittadino bellariese, la sorpresa l’ebbi 
davvero, quando andai a consultare il pannel-
lo degli autori. Mi aveva colpito in particolare il 
video, di rara bellezza, che costituiva la parte 
preponderante della mostra ed ero curioso di 
vederne l’autore. Potete immaginare la lieta 
sopresa nel leggere il nome di Alessio Fattori, 
già protagonista di numerosi articoli sul nostro 
giornale. 
Insomma una sorpresa dopo l’altra, a partire 
dalle 4 storie raccontate nel  video. Storie di 
aziende o professionisti, rinati da una situazi-

one di crisi, a partire da un’iniziativa personale, 
consistente in sostanza nello scommettere che 
l’altro (per quanto problematico o apparente-
mente estraneo o “nemico”) potesse essere un 
bene per sé (il titolo del Meeting questo anno 
era appunto “Tu sei un bene per me”). Si affian-
cano nel racconto-video le vicende di un mulino 
romagnolo, che i proprietari volevano vendere 
ma che la caparbietà di un loro dipendente farà 
andare avanti, la storia di una cooperativa di 
carcerati, nata da una giovane neo-laureata 
che segue con convinzione la sua volontà di in-
segnare nelle carceri e di lì, incontrando numer-
osi collaboratori, l’idea si evolve fino a dar vita 
a una produzione di pane e pizza, all’interno 
del carcere. E poi la storia di Beppe, impegnato 
nell’amministrazione pubblica ma che lavora 
con una passione degna di un albergatore ro-
magnolo e inventa nuovi servizi nella provincia 
di Siracusa, per poi finire con un salumificio, la 
cui proprietaria si dimostra commossa fino alle 
lacrime per aver visto salvato il proprio lavoro, 
che procedeva bene ma aveva subito roves-
ci finanziari. Ma il filmato va visto (sul nostro 

sito è pubblicato 
integralmente) 
per assaporare 
la poesia di sto-
rie quotidiane, 
eppure straordi-
narie. Storie che 
ognuno di noi 
vorrebbe vivere, 
come ognuno di 
noi vorrebbe pot-
er ripetere per sé, 
quanto l’inno del 
Liverpool grida: 

“tu non camminerai mai solo”.
Fattori ha trasformato questi contenuti, in poe-
sia (con un crescendo finale impressionante).  
Lo abbiamo intervistato.

Alessio come è nata la mostra e la tua col-
laborazione con CdO agroalimentare?
Da più di dieci anni collaboro con la CdO, gra-
zie al rapporto di stima e fiducia che mi lega a 
Simone Pizzagalli e a Camillo Gardini. Occorre 

di Emanuele Polverelli

In alto Alessio Fattori, videomaker. Qui sotto, i portagonisti del video: i carcerati “fornai”, il salumificio dei Ca-
stelli, il Mulino Benini, Beppe e i suoi collaboratori (in senso orario a partire da sn in alto).
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dire che i contenuti della mostra sono dovuti 
a Simone e Camillo, che ha scoperto le sto-
rie e pensato al messaggio da veicolare, ma 
il video, per forma e sostanza, è opera mia. Il 
lavoro è stato appassionante. Assieme a Sim-
one, abbiamo intrapreso un viaggio, per andare 
ad incontrare i protagonisti del video. Va detto 
che in generale gli input nascono da Simone e 
Camillo Gardini. Loro poi si fidano molto di me 
e quindi posso trattare gli argomenti assegnati 
in piena libertà. 
Quale l’idea guida dell’ultimo video?
In You’l never walk alone volevo presentare i 
protagonisti nella maniera più naturale e neu-
trale possibile, cercando di ambientarli nel ter-
ritorio dove svolgono l’attività, con tutti i limiti 
derivati dal pochissimo tempo che ho potuto 
dedicare alle riprese e all’approfondimento psi-
cologico dei “personaggi”. Solitamente in 3-4 
ore iniziamo e chiudiamo le riprese.
Su cosa si fonda la tua collaborazione con 
CdO?
Posso parlare di Simone e Camillo che co-
nosco. Loro cercano di portare avanti da anni 
l’idea che un buon imprenditore non è quello 
che pensa unicamente al profitto… Forse non 
è nulla di nuovo, ma è sempre bene ricordarlo e 
le esperienze che abbiamo affrontato quest’an-
no - i quattro protagonisti del video - sono senza 
alcun dubbio un esempio lampante di ciò. Per-
sonalmente credo che l’esperienza e lo svilup-

po umano debbano procedere di pari passo 
con quello tecnologico, come profetizzava gi-
ustamente anche il grande regista A. Tarkovskij 
(che peraltro è stato amico ed ospite al Meeting 
di Rimini, prima della precoce morte - ndr).
Sono pienamente convinto anch’io dell’affer-
mazione di Tarkovskij, altrimenti rischiamo che 
il nostro progresso sia sbilanciato, non comple-
to ed anche poco significativo.
Per il resto come procede il tuo lavoro? 
Eravamo rimasti con un film in procinto di 
uscire, Aurora…
Il mio corto Aurora è stato selezionato nella 
sezione Fulgor al festival AMARCORT di Ri-
mini. Il festival si svolgerà a Rimini dal 2 all’ 8 
dicembre e all’interno di queste date vi sarà la 
prima di Aurora. Sarà quindi l’occasione per 
presentarlo al pubblico in sala nella versione 
definitiva. 

E la sorpresa finale alla mostra? Ebbene i 4 pro-
tagonisti erano lì ad attendere i visitatori, nell’ul-
tima sala, offrendo i loro prodotti e disponibili a 
dialogare dal vivo con tutti. Dallo schermo alla 
vita reale, perchè l’arte è vita!

(Il nuovo trailer di Aurora è disponibile sempre 
sul nostro sito ilnuovo.rn.it, ricercando questo 
articolo con il nome del titolo, oppure utilizzan-
do il codice QR qui a fianco con il tuo cellulare).
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Un omaggio alle donne, in particolare alla 
santità femminile in Romagna, quello che 
Gabriele Dini compie con la sua ultima fa-
tica letteraria Umiltà e Margherita. Mona-
che romagnole a Firenze nel Duecento e 
Trecento (Pazzini Editore). Un’opera che 
vede la luce a circa due anni di distanza 
dal precedente libro di Dini, Il silenzio su-
gli innocenti, significativo excursus storico 
sulla disabilità nelle varie epoche storiche. 
Gabriele, pisano d’origine e nostro concit-
tadino da oltre un decennio, dopo la laurea 
in Lettere a Firenze si avvicina agli studi 
teologici presso l’Istituto Mar-
velli di Rimini, mantenendo 
intatto il suo particolare inte-
resse verso la storia medieva-
le, soprattutto quella legata ai 
territori toscani e romagnoli e 
alla dimensione femminile nel 
Medioevo. “L’idea di questo li-
bro nasce nel 1999 -ci spiega 
Dini- proprio dai miei studi sto-
rici e dal tema della mia tesi di 
laurea, incentrata sui rapporti 
fra Romagna e Toscana nel 
periodo medievale. Il libro è 
infatti un vero e proprio viag-
gio fra le due regioni, com-
piuto attraverso la storia delle 
due donne romagnole più famose di cui si 
abbia notizia nel basso Medioevo. Queste 
sono Umiltà e Margherita, nobili faentine 
che a un certo punto della loro vita decido-
no di consacrarsi a Dio”. La biografia delle 
due donne è ampiamente contestualizza-
ta nel libro grazie alla narrazione di eventi 
storici che fanno da cornice alla giovinezza 
vissuta dalle due donne nella città nativa e 
poi a Firenze.
Cosa l’ha spinta a scrivere di queste due 
donne?

“Volevo fare un omaggio alla Romagna, 
terra che mi ha accolto, e l’ho fatto attra-
verso il mio interesse per la storia e la 
santità femminile. Umiltà è una figura più 

conosciuta, di cui vari studiosi si sono inte-
ressati nel corso degli anni, mentre di Mar-
gherita rimangono notizie limitate. Il mio 
intento è stato quello di analizzare Umiltà 
e nel contempo riproporre la figura di Mar-
gherita, due donne accomunate dalla fede 
e da un rapporto quasi filiale. Mi ha colpito 
in entrambe il fatto che non solo esprimono 
la loro fede con la preghiera, ma aiutano 
attivamente il prossimo e sono due donne 
davvero prodigiose, che nel corso della loro 
esperienza di fede hanno compiuto miraco-
li. In particolare Umiltà è una donna attiva 

che compie molte scelte: 
dopo un matrimonio for-
zato col nobile bolognese 
Ugolotto dei Caccianemici 
non rinuncia comunque 
alla sua sincera vocazio-
ne religiosa. Abbraccia la 
reclusione eremitica, poi 
diviene badessa e fonda 
due monasteri, uno nel 
faentino e l’altro a Firenze. 
Umiltà è anche scrittrice e 
teologa e nelle sue pagine 
mi ha colpito in particolare 
una frase, «Non c’è notte 
per chi ama», che ritengo 
molto esplicativa del suo 

modo di vivere la fede, sempre proteso 
verso gli altri”.
Quanto l’ha impegnata questa ricerca?

“Per diversi anni ho continuato a raccoglie-
re materiale poi, anche grazie alla preziosa 
collaborazione delle monache del mona-
stero fondato da Umiltà, l’ho potuto arric-
chire. La stesura  finale mi ha quindi impe-
gnato negli ultimi due anni. Ma nel libro si 
parla non solo di Umiltà e Margherita, ben-
sì anche di altre importanti figure femminili 
dello stesso periodo e delle attività in cui 
sono impegnate oggi le monache fondate 
da Umiltà a Faenza, Bagno a Ripoli e in 
India”.
Dove troviamo il suo libro?

“Il volume può essere ordinato online sul 
sito dell’editore Pazzini o su www.libre-
riadelsanto.it, sarà inoltre presentato nel 
mese di novembre presso la biblioteca co-
munale “A. Panzini”,  a cura  dell’associa-
zione Officina delle Idee”.

“Non c’è notte per chi ama”
Vi presentiamo la seconda pubblicazione di Gabriele Dini, 
dedicata a due figure femminili romagnole

di Elisabetta Santandrea

Nelle foto Gabriele Dini, in particolare qui sotto 
durante il riconoscimento conferitogli durante la 
serata del Premio Panzini.



Sulla nostra pagina web trovate le foto 
della serata e i riferimenti al nostro arti-
colo che presenta l’ intera vita di Ettore 
Boari.  Non mancheremo di pubblicare 
sul web ulteriori eventuali ricordi o in-
terventi che vorrete inviarci 

Qui sopra il primo sindaco 
di Bellaria Igea Marina Nino 
Vasini. In fondo il vice sindaco 
Roberto Maggioli che ha portato 
un saluto personale e dell’Am-
ministrazione e il sindaco Enzo 
Ceccarelli con Laura Merighi. 
In alto da sinistra Marino 
Borghesi, Arnaldo Gobbi, Nino 
Vasini, Gianpiero Gori e Paolo 
Borghesi.

11

Boari,
e quella generazione 
che ha fatto grande 
Bellaria Igea Marina
Una serata non solo di ricordi, ma che ha 
testimoniato uno spirito di intraprendenza che va assolutamente recuperato

Domenica 25 settembre si è svolta una 
memorabile serata in onore di Ettore Boari, 
nostro concittadino che, in particolare negli 
anni del dopoguerra, si è distinto per un’in-
faticabile attività a favore della nostra città. 
A lui è stata recentemente dedicata una 
rotonda, come segno indelebile perché ri-
manga vivo nella memoria dei bellariesi e 
degli igeani. Su Il Nuovo non 
abbiamo mancato di ricor-
darlo con un pregevole pro-
filo scritto da Claudio Monti 
(e di cui riportiamo qui alcuni 
stralci, mentre sul web po-
trete incontrare la versione 
integrale insieme a nume-
rose foto dell’evento del 25) 
e con numerosi altri articoli, 
anche in occasione dell’in-
serimento di Boari all’interno 
della pubblicazione Diziona-
rio Biografico dei Presidenti 
delle Camere dI Commercio 
italiane (1944-2005).
Fortemente voluta  dalla nipo-
te Laura Merighi, con il patro-
cinio del Comune e di Roma-
gna Est, la serata, conviviale 
e pensate come una festa, ha 
avuto come momento fonda-
mentale l’intervista condotta 
da Paolo Borghesi nei confronti di cin-
que  grandi amici o interlocutori di Ettore, 
ossia Nino Vasini (primo sindaco della no-
stra città), Arnaldo Gobbi, Giampiero Gori, 
Marino Borghesi e Rino Bagli.
I ricordi dei quattro hanno spaziato soprat-
tutto sull’attività pubblica di Ettore, ricono-

scendo il suo grande apporto alla crescita 
della città, non senza alcune piccole provo-
cazioni rispetto ad una classe politica non 
sempre aperta alle sue idee innovative. 
Abbiamo chiesto a Laura, come sia nata 
questa serata e quale sia la motivazione 
che l’ha spinta ad organizzarla. “Credo 
che mio nonno sia un persona che meri-

ti di essere conosciuta e la 
cui memoria debba essere 
ravvivata. Per questo un 
evento dove i ricordi dei suoi 
amici potevano emergere 
in libertà, risultava il modo 
migliore per renderlo pre-
sente oggi”. Come valuta la 
serata?  “Sono molto soddi-
sfatta, per il ricordo emerso 
e per le quasi 200 persone 
che hanno partecipato. Un 
ringraziamento particolare, 
oltre ai patrocini dell’Ammi-

nistrazione e di Romagna Est, 
va ad Alta Marea, anche per 
l’aiuto operativo per preparare 
la serata. Un grazie di cuore 
anche agli intervenuti per le 
parole conferite e grazie a 
chi non ha potuto parlare o 
esserci (in questa pagina due 
autorevoli  interventi che si ag-

giungono ai quattro). Aggiungo che è stato 
un momento anche all’insegna della soli-
darietà, con una libera raccolta di fondi, in 
onore della generosità che caratterizzava 
mio nonno.  Con quanto raccolto, abbiamo 
aiutato due famiglie bisognose di Bellaria 
Igea Marina”.

di Emanuele Polverelli

Il ricordo di Rino Bagli 

Ettore Boari per tutti noi Bellariesi ed Igea-
ni era una istituzione, un uomo conosciuto 
da tutti per la sua indole umile capace di 
fare amicizia con tutti. Ma anche un uomo 
che sapeva assumersi responsabilità’ im-
portanti per la nostra Città’. Sapeva rap-
portarsi con la gente con semplicità’, dava 
consigli, aiutava chi aveva bisogno, uomo 
di cui ci si poteva fidare ciecamente. Ama-
va molto la nostra Città.  Un grande uomo, 
uomini così’ oggi ne vedo pochi in circola-
zione purtroppo, ma per fortuna qualcuno 
ce n’è ancora. Ettore per il suo impegno 
non traeva alcun interesse personale, era 
di una onestà incomparabile, un grande 
personaggio, mi sento onorato di essere 
stato un suo grande estimatore e grande 
amico!

Il ricordo di Giovanni Crociati 

Recuperare fatti e sogni del nostro recente 
passato, rivisitare nel profondo le persone 
più originali e singolari che all’epoca occu-
pavano il palcoscenico della nostra quo-
tidianità, pulire quella fase delle impurità 
inevitabili comprese le scortesie della lotta 
politica per rielaborarle con attenzione e 
sapienza in versione “lettura onesta della 
storia”, e finalmente poter guardare al futu-
ro con speranza; di conseguenza armarsi 
di una audacia sconosciuta ai più e costru-
ire finalmente quella città degli onesti e 
dei galantuomini condita di un condiviso e 
festoso senso di appartenenza e da una 
calda universale fratellanza.





Il Nuovo ottobre 2016 n. 5

13

Patacata collettiva:
“Mangiato bene? 
Soprattutto bevuto bene!”

Ben Ritrovati a  tutti! Ottobre è co-
minciato da poco e la storia che vi 
racconterò oggi è una storia che si è 
svolta una decina di anni fa, proprio in 
questo mese. I nostri  soci circa otto 
elementi, tutti di buona famiglia e con 
lauree e diplomi nel cassetto, decido-
no di andare a fare un favoloso pran-
zo a base di funghi e tartufi in collina. 
Prenotano telefonicamente per otto e 
al giorno stabilito si ritrovano al risto-
rante con due macchine.
Prima portata antipasti ai porcini poi 
tre primi a base di tartufo bianco e por-
cini, poi arrosti misti e funghi a volontà.
Arrivati al dolce e al caffè, i nostri soci 
si ritrovano fuori nel giardino del risto-
rante a fumare una sigaretta, si guar-
dano in faccia e uno scherzando dice: 

“Io vado a casa!! Pagate voi per tutti”. 
Ma gli altri di pagare per tutti  proprio 
non ci stanno e dandosi un frettolosa 
occhiata in giro anche loro salgono in 
macchina e via verso il mare...

Visto che il caffè (e il di-
gestivo) non l’avevano 
preso si fermarono in 
un bar  a qualche chi-
lometro dal ristorante e 
mentre chiacchieravano 
e ridevano, una pantera 
della polizia  faceva re-
tromarcia e anche lei si 
fermava a quel bar.

“Patente e libretto!”, chie-
se il poliziotto avvicinan-
dosi al gruppetto di amici 
che subito persero il buonumore e il 
sorriso quando videro spuntare l’ “al-
coltest”. 

“Ora seguitemi tutti in caserma”, disse 
il poliziotto.
Arrivati in caserma trovarono il proprie-
tario del ristorante. Guardandoli con 
un sorriso, disse: “Mangiato bene?” e  
il poliziotto, mostrando il risultato 
dell’alcoltest, “Soprattutto bevuto 
bene!”.
I nostri soci dovettero saldare il conto 
del ristorante, sicuramente piu salato 
del previsto anche perchè,  visto il tas-

so alcolico che avevano tutti, furono 
ritirate due patenti. Inoltre,non essen-
do nessuno in grado di guidare, dovet-
tero fare ritorno in taxi e le 2 vetture 
vennero sequestrate.
Proprio una bella patacata collettiva 
che però fruttò il secondo posto nel 
lontano 2006.

W il re lunga vita al re!

* Vice presidente
dell’Associazione Pataca Romagnoli

Enzo Ferri*

Una patacata al giorno...
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Ma che musica, 
quest’anno?
Tutte le  novità della scuola comunale 
di musica Glenn Gould, 
a partire dall’ open day del 22 ottobre

Riparte lentamente la vita invernale del nostro Comune e 
con questa riprendono le attività di quelle istituzioni che ora-
mai tradizionalmente offrono ai bellariesi ed agli igeani pre-
gevoli possibilità di vita culturale ed artistica. Tra queste la 
scuola comunale di musica Glenn Gould.
Abbiamo incontrato la direttrice Ilaria Mazotti.

Ilaria, si riparte?
Certo. Siamo pronti per consolidare l’ottimo lavoro iniziato 
lo scorso anno.

Nella nostra precedente intervista lei manifestava sod-
disfazione per il livello di sensibilità musicale degli abi-
tanti di Bellaria Igea Marina…
Per me è stata una sorpresa. È su questa base che intra-
prendiamo un nuovo anno sempre all’insegna della bellezza 
e della sinergia con tutto il mondo artistico del territorio. Per 
questo, in occasione del nostro open day, tenuto il 22 otto-
bre (vedi immagine in alto), è stata allestita nuovamente una 
mostra, che poi rimarrà visitabile fino a dicembre. Mentre lo 
scorso anno la musica incontrava la fotografia, quest’anno è 
la volta della pittura. Gli artisti Maria Grazia Innocenti e Olivie-
ro Baiocchi hanno predisposto un pregevole lavoro dedicato 
all’infanzia ed alle emozioni del bambino, su cui intendiamo 
particolarmente concentrare la nostra attività questo anno. 

Figura centrale è lo spa-
ventapasseri, con richia-
mi alla fiaba del Mago di 
Oz. Lo spaventapasseri 
è proprio come il bam-
bino. Sembra ingenuo 
ma ha idee geniali. Ma 
questa è solo la prima 
di numerose sorprese, 
volte tutte allo stesso 
scopo: far emergere la 
bellezza interiore dei 
nostri ragazzi.

Questa dunque l’idea guida…
Sì. Vogliamo costruire la scuola di musica come un luogo bel-
lo, dove passare il proprio tempo felici. Una specie di isola di 
bellezza e felicità. Per questo vi saranno diverse opportunità 
e collaborazioni. Oltre alla mostra di pittura che rimarrà qui in 
sede a Igea fino a dicembre, anche il book crossing, in colla-
borazione con la Biblioteca comunale, laboratori con artisti e 
possibilità che nasceranno in corso d’opera.

Venendo ai corsi per gli strumenti. Come si configurerà 
l’offerta della scuola?
La nostra offerta per “fare musica” si delinea in corsi per pia-
noforte, chitarra (acustica e elettrica), basso elettrico, batteria 
e percussioni, flauto traverso, violino, violoncello, sassofono, 
fisarmonica organetto diatonico, canto lirico e canto moderno.  
E poi confermiamo la propedeutica (in tre corsi: bambini dai 
2 ai 3 anni; dai 4 ai 5 anni  e poi fino 7 anni), coro, solfeggio, 
musica d’insieme.
Questo è quanto potrà essere seguito qui in sede. Poi dare-
mo inizio ad attività nelle scuole.

Ilaria Mazzotti, direttrice della scuola di musica

di Emanuele Polverelli
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Entrerete nella nostra scuola?
Sì. Grazie ad un Bando regionale che abbiamo vinto, potremo 
svolgere gratuitamente propedeutica nelle scuole primarie, 
interessando una dozzina di classi. Devo dire che avremmo 
potuto scegliere Forlì, nostra sede storica, per questa attività. 
Invece abbiamo optato per gli Istituti Comprensivi di Bellaria 
e di Igea Marina, sia per sensibilizzare sempre più bambini e 
famiglie alla musica, sia per la grande sensibilità del dirigente 
scolastico Carmelo Vita, che colgo l’occasione di ringraziare. 
Attraverso la pratica si può comprendere quanto possa cam-
biare in meglio la nostra vita, ed è questo un’altra importante 
opportunità che vogliamo dare al nostro territorio.

Come si svolgerà il lavoro nella scuola?
Vi saranno due tipi di intervento. Il primo sarà nelle classi e 
sarà svolto insieme agli insegnanti. Riguarderà attività di av-
vicinamento alla musica. Il secondo sarà con i soli insegnanti, 
quale corso di aggiornamento (InArte, l’associazione di cui 
Ilaria è direttrice e che gestisce la scuola di musica è accredi-
tata presso il MIUR - ndr -). L’aggiornamento riguarderà tutti 
gli insegnanti che vorranno partecipare, dalla scuola materna 
alla scuola media. Sarà gratuito e si terrà presso la Panzini.
Siamo convinti che la musica possa essere una risorsa stra-
ordinaria, per la scuola. La musica mette insieme le persone, 
crea unità, sollecita un buon approccio alla realtà e ha ricadu-
te importanti per tutte le discipline.

Infine, come si sente di chiudere questo nostro dialogo 
con i lettori?
Ricordo che in sede, previo apputnamento, si possono in-
contrare i maestri, davvero validi e che meritoriamente Il 
Nuovo ha fatto conoscere a tutti grazie ad ampie interviste 
(facilmente reperibili sul web: www.ilnuovo.rn.it)), e prova-
re gli strumenti. Il messaggio che vorrei lanciare è quello di 
chi crede fortemente nella musica come elemento formativo 
della personalità, tutta intera. Non è detto che i nostri allievi 
diventino musicisti di professione. Ciò nonostante a tutti vo-
gliamo offrire la possibilità di sperimentare un approccio ricco 
e creativo all’esistenza, grazie alla pratica musicale. È un’oc-
casione importante da stimolare fin nei piccolissimi.




